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Rischia di essere svuotata la
scelta più rilevante, quella del-
la Federazione tra le forze rifor-
miste della coalizione, che il
congresso è chiamato a compie-
re?
«Intendiamoci, il confronto non

può ridursi alla conta di chi è a favore
o contro la realizzazione di questo
tipo di “contenitore”, per usare un
termine che personalmente conside-
ro orribile. Proprio perché persuaso
che questa scelta debba uscire netta-
mente definita dal congresso, dico
che essa presuppone o, comunque,
implica un chiarimento sulle possibi-
lità di accordo politico-programmati-
co con le altre componenti del centro-
sinistra e sulle vie opportune da segui-
re per arrivarvi».

Fed o Gad: non sarebbe più li-
neare, come sostengono le mo-
zioni della sinistra dei Ds, un
processo unitario dell’insieme
o delle forze
di sinistra?
«Le mozioni

alternative a quel-
la di Fassino si
oppongono all'
avvio e alla con-
cretizzazione del-
la Federazione
considerandola
qualcosa di artifi-
cioso. Artificio-
sa, a loro dire, sa-
rebbe la distinzio-
ne fra riformisti
e radicali. C'è da
rilevare, però,
che sono pro-
prio certe forma-
zioni o compo-
nenti dell'allean-
za di centrosini-
stra che si com-
piacciono di defi-
nirsi radicali o antagoniste, come Ri-
fondazione o il Pdci, e mostrano fasti-
dio per il richiamo al riformismo. Al
di là di queste schermaglie che posso-
no apparire nominalistiche, è un fat-
to, non un artificio, l'assai maggiore
affinità di ispirazioni, culture e posi-
zioni politiche che lega i Ds, la Mar-
gherita e lo Sdi, insomma le forze che
hanno dato vita alla lista unitaria per
le elezioni europee».

Ma che adesso si mostrano ri-
luttanti, in particolare la Mar-
gherita, a dare continuità a
quella'esperienza con liste co-
muni alla Regionali...
«Le difficoltà, che non mancano,

sono il segno della complessità di un
avvicinamento sempre più stretto tra
partiti che provengono da storie ed
esperienze distinte. Ciò non toglie
che i Ds, lo Sdi e la Margherita formi-
no un aggregato sufficientemente
omogeneo, rappresentativo delle di-
verse correnti del riformismo italia-
no, che va formalizzato per poter co-
stituire il nucleo propulsivo di una
più larga alleanza di centrosinistra».

Il ritorno in campo di Romano
Prodi è all'insegna di questa no-
vità rispetto alla traumatica
esperienza del 1998?
«Sì, Prodi si pone come leader

dell’intero centrosinistra, ma ha biso-
gno di poter contare su quel nucleo
che si caratterizza per una più coeren-
te e responsabile visione di governo».

A un uomo della sua storia inte-
resserà sicuramente la meta: è
il partito riformista?
«Mi interessa che si imbocchi il

cammino. E che i Ds si mostrino de-
terminati e tenaci. Sapendo di non
poter compiere forzature. Anzi, temo
che più si indica come destinazione
naturale, o fatale, del percorso il parti-
to unico dei riformisti, più si rendo-
no difficili le decisioni sulla Federazio-
ne e, successivamente, la vita della
Federazione. Se vogliamo che non sia
solo una alleanza elettorale, dobbia-
mo farla nascere e farla vivere politica-
mente, non porci ora il problema di
quale possa essere il traguardo succes-
sivo o lo sbocco finale».

Non ritiene più produttiva per
l'alternativa a Berlusconi, co-
me sostengono le altre mozio-
ni, l'unità dell'intera coalizio-
ne?
«Se è vero che occorre la più lar-

ga unità per battere il centrodestra, è
anche vero che si vince solo sulla base
di una piattaforma di governo credi-
bile e sostenibile. Per arrivare a un'in-
tesa con Rifondazione, il Pdci e i Ver-
di da un lato, e l'Udeur dall'altro, bi-
sogna fingere di non vedere le diver-
genze o edulcorarle ed eluderle? Non
lo credo. Penso invece che, a partire

dagli orientamenti comuni ai partiti
della Federazione, si debba realizzare
un confronto schietto e serrato. Que-
sto, allora, dovrebbe essere il cuore
della discussione per il congresso:
non limitarsi alla scelta del 'contenito-
re' ma mettere a fuoco questioni di-
scriminanti di politica europea, di po-
litica finanziaria, economica e socia-
le, e anche di politica della giustizia e
di politica istituzionale».

Le mozioni congressuali non ri-
producono, come lamenta Cof-
ferati, distinzioni che sono
d’ostacolo ad apporti più libe-
ri?

«Non si può tornare a vecchi una-
nimismi o a compromessi pasticcia-
ti».

Ma le indicazioni della mozio-
ne della maggioranza dei Ds, in
cui lei si riconosce, sono ade-
guate?
«Per alcune questioni la mozione

Fassino contiene indicazioni precise,
per altre meno. Ma non è questo il
punto. È che nel suo complesso mi
sembra si discuta poco delle scelte
qualificanti dell'alternativa di gover-
no».

Quali scelte ritiene necessario
rendere più nitide e incalzanti?

«Anzitutto non penso si possa
glissare sulla posizione negativa di Ri-
fondazione comunista, e anche su
quella un po' ambigua di altre compo-
nenti della sinistra, a proposito della
ratifica della Costituzione europea.
Mi auguro che in una discussione se-
ria questo dissenso possa essere supe-
rato».

Come è avvenuto nel Partito so-
cialista francese nei confronti
della sinistra interna, alle cui
posizioni si richiama la mozio-
ne di Salvi?
«Non solo il referendum tra i mi-

litanti socialisti francesi ha nettamen-

te sconfitto posizioni interne al parti-
to molto influenzate da calcoli perso-
nali di Fabius in vista delle elezioni
presidenziali, ma tutto il dibattito ha
dimostrato quanto pericolosa per il
socialismo europeo e per l'Europa sa-
rebbe una vittoria del no».

Completiamo il quadro della
politica estera.
«Per sommi capi, un chiarimen-

to s'impone a proposito della Nato,
dopo che Rifondazione ha avallato
manifestazioni contro l'assemblea
parlamentare di Venezia, peraltro del
tutto innocua, battezzandola assurda-
mente come vertice di guerra. Lo stes-

so punto, già molto chiaro della mo-
zione di Fassino relativo all'appoggio
italiano a missioni militari volte a pre-
servare e ristabilire la pace e la sicurez-
za internazionale che siano state deli-
berate dall'Onu, va discusso con le
componenti radicali o antagoniste
del centrosinistra come elemento di-
scriminante e irrinunciabile del no-
stro programma di governo. E impor-
tantissima rimane la definizione di
una politica estera comune dell'Unio-
ne europea che sia autonoma dagli
Usa ma coltivi una nuova relazione
transatlantica»

Sulla politica economica e so-
ciale nel centrosinistra molte
tensioni del passato sembrano
appianarsi. O c'è da temere che
la forzatura di Berlusconi sul
taglio delle tasse insinui nuove
contese sulla redistribuzione
delle risorse pubbliche?
«Su molte questioni di politica

italiana vedo che si succedono conve-
gni di maggiore o minore rilievo dei
Ds, una iniziativa nel suo complesso
così frammentata e dispersiva che,
francamente, non acquisisce peso po-
litico nonostante la generosa parteci-
pazione del segretario del partito. C'è
bisogno di individuare scelte e posi-
zioni cruciali, come per l'emenda-
mento alla legge finanziaria, da far
conoscere e ben illustrare nei suoi ter-
mini e nella sua portata perché serva
da chiarimento sulla nostra linea in
merito al rapporto tra i vincoli di fi-

nanza pubblica e lo sviluppo. Il di-
scorso di Prodi al Palalido è un buon
punto di partenza per rendere credi-
bile lo schieramento di alternativa al
centrodestra oggi, e permettergli di
governare domani».

Lo scontro bipolare è reso più
acuto dall'alterazione degli stessi
equilibri istituzionali in nome
della "regola di maggioranza"
con la quale il centrodestra legit-
tima la contrapposizione, prima
sulla giustizia e ora sulla secon-
da parte della Costituzione?
«Rigettiamo con decisione il peri-

coloso pasticcio votato a maggioran-
za dalla Camera, ma nello stesso tem-
po dobbiamo essere impegnati a ri-
proporre, anche ripensandole critica-
mente, le nostre proposte di riforma
della seconda parte della Costituzio-
ne quali sono state elaborate con il
concorso della attuali forze dell'Ulivo
nel giro di 15 anni. Riforma, non
qualche semplice ritocco. Non possia-
mo alimentare l'equivoco di un no-
stro ripiegamento conservatore».

Vale anche per la modifica del
sistema elettorale?
«Già da presidente della Camera

nel 1993, quando le attuali regole fu-
rono discusse e votate dopo un refe-
rendum popolare, dissi con molta
chiarezza che la riforma del preceden-
te sistema, per lungo tempo propor-
zionale, non sarebbe da sola bastata a
produrre una feconda competizione
bipolare come base della democrazia
dell'alternanza. Così è accaduto, per-
ché a quella riforma elettorale non
sono seguiti seri processi di riaggrega-
zione politica e culturale, sia sul ver-
sante del centrodestra sia su quello
del centrosinistra. Ma le colpe della
persistente e persino accresciuta fram-
mentazione partitica non sono solo
della legge del 1993...».

Quali altre colpe sono da svelare?
«C'entrano, e come, le decisioni

in materia di finanziamento dei parti-
ti, di editoria politica e di regolamen-
ti parlamentari. Comunque, è un fat-
to che non possiamo essere soddisfat-
ti dell'attuale funzionamento zoppo,
o bastardo, del bipolarismo fondato
su due coalizioni di scarsa omogenei-
tà e coattivamente tenute insieme dal
solo vincolo della legge elettorale
maggioritaria».

Quindi non ha senso discutere
di meccanismi tecnici che pre-
scindano dai processi politici
del fragile bipolarismo italiano?
«Bisognerebbe poter discutere se-

riamente di tutto ciò in uno spirito di
ricerca e di comune senso di responsa-
bilità. Ma da parte di Berlusconi si
vuole imporre brutalmente con la for-
za dei numeri, come già per la revisio-
ne della Costituzione, una modifica
del sistema elettorale consistente nell'
istituzione di una scheda unica che
negherebbe le ragioni della riforma
del 1993, senza peraltro aprire nem-
meno il discorso sollecitato da una
parte dei suoi alleati su un possibile
sistema proporzionale fortemente cor-
retto rispetto a quello del passato».

Immagino che il riferimento
sia al nuovo vice presidente del
Consiglio, il centrista Marco
Follini. Questi, però, si fa scudo
della riproposizione da parte di
Massimo D'Alema del doppio
turno elettorale per adeguarsi
all''aggiustamento' della legge
elettorale su cui sembra aver ri-
piegato Berlusconi. Ma è davve-
ro una soluzione 'tecnica'?
«Non è serio che l'on. Follini dica

che la questione l'ha posta D'Alema.
Come egli sa benissimo, la questione
l'ha posta Berlusconi con l'indecente
argomento che si deve adottare una
modifica tale da permettergli di vince-
re più agevolmente le elezioni. D'Ale-
ma, a torto o a ragione, ha richiama-
to l'antica proposta che risale al 1993
del maggioritario a doppio turno di
collegio, ma nemmeno nel centrosini-
stra si vedono possibilità di intesa in
questo senso. E allora non si tocchi
nulla anche per le ragioni saggiamen-
te richiamate dall'on. Mattarella, vale
a dire che facendo esprimere all'elet-
tore il voto sulle liste di partito e non
separatamente sui candidati dei colle-
gi uninominali si renderebbe il siste-
ma schizofrenico. No, a un anno e
mezzo di distanza dalle elezioni politi-
che non vedo la possibilità di affronta-
re questo problema. E si stia attenti
da parte della maggioranza a perse-
guire con le sue sole forze la soluzio-
ne già unilateralmente annunciata
per la legge elettorale o la par condi-
cio. Si faccia attenzione, se non si vuo-
le che questa legislatura finisca male,
molto male».

Pasquale Cascella

NO MAFIA DAY
Il più spiritoso è Dell’Utri: “La mia difesa ha funzionato”. E
meno male, visto che gli han dato 9 anni: che s’aspettava,
l’ergastolo? Il più ridicolo è il sottosegretario Vietti (Udc):
“Va ripristinata l’immunità parlamentare, prevista saggia-
mente dai padri costituenti”. Ma i padri costituenti non aveva-
no previsto nessuna immunità: bensì l’autorizzazione a proce-
dere, per consentire al Parlamento di bloccare eventuali inda-
gini di magistrati troppo collusi col governo contro i reati
“politici” degli oppositori: reati di opinione, blocchi stradali,
e così via. Non certo per impedire ai giudici di giudicare
politici per reati comuni, tipo mafia o corruzione, commessi
prima di darsi alla politica. L’autorizzazione a procedere,
vigente dal 1946 al 1993, poteva essere negata solo in casi
eccezionali: quelli, appunto, di un eventuale “fumus persecu-
tionis” di tipo politico per reati politici. Poi il Parlamento ne
abusò facendone la regola. Ma, anche se ne avesse abusato,
non avrebbe potuto far nulla per bloccare il processo a Del-
l’Utri, iniziato nel ’94, due anni prima che Dell’Utri si candi-
dasse per la prima volta in Parlamento.

Il Dattero d’Oro della comicità involontaria spetta, di
diritto, al duo Stefano Folli-Piero Ostellino, autori degli edito-
riali del Corriere della sera sulle sentenze di Milano e Paler-
mo. Folli annuncia che “ora la stagione processuale è alla
fine”. Notiziona: non si fanno più processi. E questo vale solo
per i politici, o anche per i (presunti) terroristi, i (presunti)
mafiosi, i (presunti) rapinatori e così via? Chissà. Spiega
Ostellino: “Poiché la certezza del giudizio è pur sempre una
certezza relativa, l’ombra della prescrizione non autorizza la
convocazione di processi di piazza che puntino alla delegitti-
mazione politica dell’ avversario”. Giusto: poiché la certezza
del giudizio è pur sempre una certezza relativa, smettiamo
pure di convocare i processi in tribunale. Lo dice anche
Dell’Utri: “La giustizia non è di questo mondo”. Facciamo un
bel Lodo San Pietro e rinviamo tutti gli imputati al Giudizio
Universale. Così si risparmia.

Folli parla di “assoluzione ottenuta da Berlusconi (sia
pure macchiata da una prescrizione)”. Tra parentesi, così, fra
le minuzie. Per fortuna ci sono i giornali stranieri, che le
notizie sanno ancora riconoscerle. Badano al sodo: l’Italia è
governata da un signore che, secondo una sentenza lodata da

lui medesimo, ha corrotto un giudice. D’altra parte, se uno
viene processato per tre rapine e ritenuto colpevole, ma pre-
scritto, solo per la prima, nessuno scriverà che non è un
rapinatore. Tutti scriveranno che ha rapinato una banca e
l’ha fatta franca. Basta una rapina a fare un rapinatore. E
per augurarsi che, possibilmente, costui non diventi presi-
dente del Consiglio. Ma, se c’è di mezzo Berlusconi, il
normale buon senso non vale più. Su tre corruzioni, ne
hanno accertata solo una. Dunque, come han detto i suoi,
“cade l’ultimo ostacolo sulla strada per il Quirinale”.

Folli si felicita con Berlusconi per aver “evitato di
attaccare i giudici”. Par di sognare: in quale paese il diretto-
re del quotidiano più diffuso farebbe i complimenti al
premier perché non ha attaccato un altro potere dello
Stato? La cosa, oltretutto, non è vera: Berlusconi ha parlato
di “uso politico della giustizia” e di pentiti manipolati “con
scambi di celle”, poi ha detto che i magistrati che han
condannato Dell’Utri (“uomo dalla cultura impareggiabi-
le, esemplare per senso della religione e della famiglia”)
“stanno giocando col fuoco”. Chi non l’ha presa bene è il
Giornale. In prima pagina, Massimo Teodori scrive che
Mani Pulite colpì solo “i democratici non comunisti” (bal-
le: colpì decine di comunisti) e che una “toga eccitata
dichiarò che avrebbe rivoltato l’Italia come un calzino”
(balle: era Giuliano Ferrara). Poi c’è un paginone del vedo-
vo inconsolabile Lino Jannuzzi, ma con un tale numero di
frottole da meritare una rubrica a parte. E infine ci sono gli
avvocati di Dell’Utri, Enzo Trantino e Roberto Tricoli.
Prima di parlare non si sono messi d’accordo. Con risulta-
ti esilaranti. Dice Trantino: “Hanno vinto i pentiti, i malfat-
tori”. Dice Tricoli: “Non hanno creduto ai pentiti, che
scagionavano Dell’Utri”. Ma allora hanno i pentiti vinto o
hanno perso? Ci sono pentiti buoni e pentiti cattivi? O
l’unico pentito buono è Igor Marini, il calunniatore che
piaceva tanto all’avvocato Trantino? Intanto, nel mondo
libero, il neosegretario alla Sicurezza nazionale di Bush,
Bernard Kerik, si dimette perché non pagava i contributi
alla bambinaia, per giunta clandestina. Gravissimo. Od-
dìo: saranno in regola le bambinaie di Berlusconi e Del-
l’Utri?
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«I riformisti
sono il motore
dell’Alleanza»

Prodi
ha bisogno
di contare
su un nucleo
riformista
coerente

Le prove
di forza
di Berlusconi
possono far
finire male
la legislatura

Una manifestazione dei Ds; in basso Giorgio Napolitano Andrea Sabbadini
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